
«UN SEGRETARIO FORTE non indebolirà

il governo». Con queste parole Romano Pro-

di, parlando ieri per primo al comitato dei 45

del Partito democratico, ha dato il via libera

alla proposta di eleg-

gere il segretario del

Pd il 14 ottobre con

le primarie. «Le liste

per la costituente si collegheranno
a un candidato alla segreteria na-
zionale e il 14 ottobre chi andrà a
votareeleggerà il segretariodelpar-
tito democratico», ha detto Prodi
in conferenza stampa alla fine del-
la riunione. Prodi ha anche parla-
todiuna«largapossibilitàdiparte-
cipazionealle primarie», sottoline-
ando che per presentare una lista
in uno dei 475 collegi basteranno
100firme. Infineharimarcato ilca-
rattere «fortemente federale» del
Pd:«Il14ottobresarannoelettian-
che i segretari regionali, insieme a
quello nazionale». Dunque alla fi-
ne il Professore ha mutato la sua
opinione: all’inizio voleva un nu-
merodue,unafigurachenonsi so-
vrapponesse alla sua leadership.
Ma la pressione di chi chiedeva un
leader vero ha avuto la meglio: tra
questi Rutelli, Franceschini, Anna
Finocchiaro, Arturo Parisi. Il nodo
centrale, ha detto ai 45, «non è il

mio futuro politico personale», il
nodo si chiama «proprio partito
democratico». Dunque sì a un lea-
der forte, che non indebolirà l’ese-
cutivo perché «un governo serio
deve avere alle spalle un partito se-
rio». Dunque è improbabile che
Prodi correrà per la segreteria: «Lui
è il fondatore del partito e assume-
rà la presidenza dell’assemblea co-

stituente», hannospiegato i tre co-
ordinatori Soro, Barbi e Migliavac-
ca.
Decisamente perplesso Veltroni,
che ha avvertito i 45 dei rischi di
una contrapposizione secca tra
due candidati, uno dei Ds e uno
della Margherita: «Senza un vero
meticciatosarebbe lamortedelno-
stro progetto», ha spiegato. Anche

PieroFassinohamesso inguardia i
45: «Vi ricordo che il 30 maggio
avevamo preso una decisione di-
versa (che fosse l’assemblea a eleg-
gere il segretario, ndr). I problemi
che c’erano allora, a partire dal ri-
schiodinon indebolire il governo,
ci sono ancora». «Una soluzione
seria e ragionevole», commenta
Fassino al termine dell’assemblea.

E tuttavia sottolinea: «Legare le li-
ste dei delegati ai nomi dei candi-
dati consentirà a chi sarà eletto di
assicurare, insieme a Romano Pro-
di, una guida forte al partito». Per-
plessità anche da Rosy Bindi. «C’è
il rischio che la spinta costituente
si chiuda troppo presto per colpa
di accordi di potere e tra correnti».
Dunque le liste per la costituente

sarannocollegateobbligatoriamen-
te a un candidato alla segreteria: è
questo avverbio la novità della
giornata,vistochelabozzapresen-
tataad inizio riunionedai trecoor-
dinatori già prevedeva la possibili-
tà di un collegamento tra liste e
candidati leader.Etuttavia lanovi-
tà politicae forte: «Elezione diretta
del segretario», commenta Rutelli
all’uscita sorridendo. «Un segreta-
rio forte è una buona scelta», dice
ilpresidentedelSenatoMarini.En-
tusiasta Franceschini: «È una gior-
nata di svolta. Finalmente una sfi-
da pulita, trasparente e virtuosa
per la leadership». Anche tra i vel-
troniani, i più fermi con Goffredo
Bettini nel contrastare l’elezione
diretta del leader, prevale l’idea
che «oggi è chiaro che quella del
14 ottobre è la partita vera, non ci
sarà un secondo tempo. Adesso
ognuno si regolerà di conseguen-
za».
Dunque adesso i tre coordinatori
sarannochiamati adefinire idetta-
gli tecnici: innanzitutto sciogliere
il dilemma di cosa succederà se
nessunodeicandidatidovesse rag-
giungere il 50% dei voti. Per que-
sto servirà un supplemento di ri-
flessione.I delegati saranno 2400,
potranno partecipare al voto an-
che i 16enni e ogni cittadino, per
votare,dovràversare2euroesotto-
scrivere il manifesto del Pd. In
ognuno dei 475 collegio si elegge-
rà una media di 5 delegati: le liste
saranno bloccate, con una alter-
nanzatrauominiedonne. I candi-
dati alla segreteria dovranno pre-
sentarsi entro un meseprima dalla
scadenza del 14 ottobre.

Il passo indietro del Professore la-
scia di stucco Letizia De Torre.
«Non avevamo già deciso l’altra
volta?», chiede la sottosegretaria
inserita in quota Prodi tra i «45».
All’indomani delle Amministrati-
ve, in realtà, ilPresidentedelConsi-
glio eraapparso irremovibile.Due i
punti non trattabili con Ds e Mar-
gherita:premiere leaderdelPddeb-
bonocoincidere; l’Assembleacosti-
tuente potrà nominare «un coordi-
natore» o «uno speaker», ma non
un segretario politico «forte». Lo
schema di allora era il seguente:
Fassino e Rutelli da una parte, il
Professore dall’altra. Ieri pomerig-
gio, però, durante il secondo vertice
delComitato 14 ottobre, la scena è
cambiata. «Penso che il Pd debba
avere un segretario forte», ha spie-
gato il Professore, lasciando molti
ulivisti di stucco.
Prodi checambia ideaperchési tro-
va in minoranza? Le cose sono più
complicate, in realtà. E Rutelli, ie-
ri, lo ha spiegato. Senza nasconde-
re che anche lui - come Prodi - era
partito da un altro punto di vista.
Chiedendo già a fine maggio, co-
me Franceschini, che l’Assemblea
costituente del Pd venisse eletta a
luglio, dopo aver dato - prima -
l’impressionedivolermettere il pie-
de sul freno. «Oggi non ci sono né
vincitori né vinti - ha detto ieri il
leader della Margherita - Tutti sia-
mopartitidaposizionidiversee tut-
ti abbiamo cambiato parere ragio-
nando insieme». Il 14 ottobre,
quindi, colorocheandrannoavota-
re per l’Assemblea costituente del
Pd eleggeranno, di fatto, anche il
segretario del Partito democratico.
Attraverso il meccanismo delle «li-
ste collegate» che ricorda - per
esemplificare - quello degli ultimi
congressi della Quercia: chi vota
una mozione vota per il leader che
l’ha presentata. Il segretario del Pd

nonsaràvotatocon leprimariema
con qualcosa di molto simile e, al-
meno sulla carta, verrà scelto dagli
elettori dell’Ulivo tra diversi candi-
dati. Quanti saranno? Questo al
momentononèdatosaperlo. Il ruo-
lo di Prodi? «All’indomani del 14
ottobre convocherà l'assembleaco-
stituenteeneassumerà lapresiden-
za», chiarisceMaurizioMigliavac-
ca, uno dei tre coordinatori che
hanno messo insieme la proposta
di regole varata ieri pomeriggio.
«Segretario vero», quindi, per dirla
con il Professore di ieri. A sentire i
suoi collaboratori, Prodi avrebbe
rotto gli indugi, cambiando idea,
all’indomani della visita di Bush,
leggendo un editoriale di Scalfari.
«Continui a tenere e metta mano
finalmente agli effetti positivi del
suoprogrammadigoverno-esorta-

va il fondatore di«Repubblica» -
Lasciando, però al Pd la libertà di
nascere senza ipoteche. Neppure la
sua». «È esattamente quello che
penso...», commentò il premier,
leggendoquelpassaggiodell’artico-
lo, che lo riguardava direttamente.
In realtà, per dirla tutta, da tempo
Arturo Parisi e Salvatore Vassallo
insistevano perché il «Prof» lan-
ciasse la sfida ai partiti (Ds e Mar-
gherita) - che chiedevano un leader
veroediversoda lui - scendendodi-
rettamente incampo. In fondo, l’in-
tervento di tre settimane fa del Pre-
sidentedelConsiglioalTeatroQui-
rino di Roma, davanti a una pla-
teadiultraulivisti, lasciavapresagi-
re chiaramente lo sbocco di ieri. Se
le cose rimanessero come oggi - e
DseDl sipresentasseroalleprima-
rie con molti candidati, divisi e in
ordine sparso - a quel punto liste
«realmenteuliviste»sponsorizzate

da Prodi, collegate a un candidato
alla segreterianazionale (unadon-
na?) - appoggiato dal Professore -
potrebbeconsentirealpremierdi fa-
re bingo, tanto più se anche Wal-
ter Veltroni fosse della partita. Ma
Ds o Margherita - mescolandosi o
ciascuno per proprio conto - lasce-
rannoaParisi end co. ilmonopolio
della società civile? Difficile che si
realizzi una simile ipotesi. La real-
tàdell’oggi, insostanza,nonrimar-
rà immobile fino al 14 ottobre.
Lastradascelta,alla finedella riu-
nionedi ieri,noneraquella indica-
ta all’inizio e proposta da Miglia-
vacca per conto anche di Soro e
Barbi. «Voglio essere chiaro, vo-
glio un segretario vero che sia una
figura politica forte e autorevole»,
aveva introdotto Prodi. Poi la pa-
rola era passata a Migliavacca
che aveva esposto il regolamento
per le primarie. Regole che non

contenevano l’ipotesi «obbligato-
ria» di liste collegate al segretario.
L’esito del vertice, però, costringe-
rà i coordinatori a una nuova riu-
nionepermettereapunto ilmecca-
nismo elettorale per il 14 ottobre.
Il primo intervento è stato quello
diArturoParisi che si è schieratoa
favore del metodo «segretario elet-
todai cittadini».D’accordo Rutel-
li. Disaccordo netto, invece, di Ro-
siBindi. «Ci dividiamo in correnti
e sulle persone prima ancora di
mettere inpiedi il Partitodemocra-
tico», ha incalzato il ministro per
la famiglia. Che, poi, ha avuto un
battibecco con il coordinatore del-
la Margherita, Soro. È accaduto
quando Bindi ha messo in guar-
diadal rischiodi«capibastonepo-
litici» che mettono la mani sulla
formazione delle liste. «Rosi, non
usarequestaparola - è sbottatoSo-
ro - i capibastone li fa la ma-

fia...». «Vabbene Antonello, par-
liamo di capipenna, ma il concet-
to non cambia», ha replicato Bin-
di, perorando anche la causa delle
«liste con preferenze, come unico
modo per resistere ai condiziona-
menti dei gruppi interni ai parti-
ti». No, quindi, anche alla scelta
finale dei «45» di liste corte senza
preferenza.
A quelle di Bindi si sono aggiunte,
poi, anche le «perplessità» di Vel-
troni. «Attenzione, cerchiamo di
non far rientrare dalla finestra ciò
che abbiamo cacciato dalla porta,
cioè la dimensione confederale»,
ha esortato il sindaco di Roma. Se
venissero fuori candidature con-
trapposte - una dei Ds e una dei
Dl - in sostanza, «di fatto sarebbe
più difficile mescolarci tra noi».
Veltroni, però, ha espresso una se-
conda preoccupazione: quella di
«non indebolire il governo».Chia-

ra, però, la conclusione dell’inter-
vento. «Qualunque cosa decidia-
moio saròd’accordo -haesclama-
to - Ma io voglio esprimere qui le
mie perplessità in modo che non
ci siano fraintendimenti». Qual-
cuno, il ministro Fioroni ad esem-
pio, ha letto l’intervento di «Wal-
ter» come un’autocandidatura
esplicita. Veltroni in pista per il
14 ottobre? Pochi lo credono a
Santi Apostoli. Dove - però - si ra-
gionasugli scenari futuri. Sulle fu-
ture primarie per la premiership
che si svolgeranno in vista del
2011 e alle quali giungerebbe con
il vento in poppa un candidato
che riuscisse a incassare una mes-
se di consensi già il prossimo au-
tunno.Diversedaquelledi Veltro-
ni le posizioni di Errani, Domeni-
ci, Vittoria Franco e Anna Finoc-
chiaro. Tutti a insistere sul rischio
di un dualismo Ds-Dl, che verrà
«certamente» evitato mettendo in
campo «liste miste». «No alle li-
ste di partito, ma questo non pos-
siamo scriverlo nel regolamento -
ha affermato la capogruppo del-
l’UlivoalSenato - Ilproblemadob-
biamo risolverlo con la politica».
Marina Sereni, da parte sua, insi-
stevasullanecessitàdiandare«ol-
tre le regole». «Nel territorio chie-
donoche si dianovolti e strumenti
alPartitodemocratico - sottolinea-
va lavice capogruppodell’Ulivoal-
la Camera - Ed è anche per questo
che serve al più presto una figura
di riferimento, cioè un segretario.
Ma il nostropopolo nonchiede so-
lo una leadership, chiede anche la
politica. Per questo dobbiamo as-
sumerci anche la fatica di dare
una fisionomia anche culturale al
Pd». «Non guardiamo solo al 14
ottobre, perché da oggi ad allora il
Partito democratico deve fare già
delle scelte - incalzava Fassino -
Alle preoccupazioni di Veltroni
dobbiamorispondere con lapoliti-
ca».

MARINA SERENI La vicecapogruppo alla Camera: «Il segretario non indebolirà Prodi, anche se avranno ruoli distinti»

«Parliamo di politica, non solo di leader»

La scheda

Segretario Pd, una scelta di popolo
Il nome collegato alle liste per l’elezione della Costituente. Prodi: non indebolirà il governo

IL RETROSCENA Due settimane fa voleva uno speaker per il Pd, ora un segretario forte. Rosy si scontra con Soro: «Così rispuntano i capibastone». Walter: «Attenti ai vecchi schemi»

Il professore cambia idea. Ma non convince Bindi e Veltroni

«Abbiamo scelto una
strada non prima di ri-
schi, ma che si può go-
vernare». Marina Sere-
ni,vicecapogruppodel-
l’Ulivo alla Camera,
commentaconpruden-
zaledecisionidelcomi-
tato dei 45 sul leader del Pd.
Un leader eletto con le primarie?
«Abbiamo deciso di affidare ai candidati
per la costituente il compito di collegarsi
obbligatoriamente alle candidature a se-
gretario. Avevamo già deciso nella scorsa
riunione che l’assemblea costituente
avrebbe eletto il segretario. Il passo avanti
èduplice: c’è stata forteunità sull’ideache

il segretario sia una figura politica, forte e
autorevole. Il secondo passi avanti è nel
collegamento tra delegati e candidati-lea-
der, chedovranno presentaredelle piatta-
forme per dire che partito hanno in men-
te. Così le primarie saranno un appunta-
mentovero:nonci si limiteràaregistrare i
rapporti di forza all’interno del Pd».
Eppure c’è il rischio di una
competizione molto accesa e
personalizzata tra i leader.
«Ètroppoprestoperdirlo,ancoranonsap-
piamo quanti e quali saranno i candidati.
E tuttavia la gente che incontro ci chiede
sì un nuovo gruppo dirigente che superi
Ds e Margherita, dunque un segretario,
ma anche qualche certezza in più sul pro-

filo politico e culturale del Pd. Questo
non lo risolvono solo le regole, c’è biso-
gno della politica».
Pensa ci possa essere una
candidatura unitaria di Ds e
Margherita?
«Sarebbe auspicabile evitare una contrap-
posizione tra due liste dei vecchi partiti.
Per ottenere questo risultato servono sì le
regole, ma anche la volontà politica. Il
compito del comitato dei 45 non finisce
con le regole: resta la necessità di trovare
puntidi vista condivisi sui diritti civili, sul
lavoro, sull’economia. Guai se di qui a ot-
tobre ci rinchiudiamo a parlare solo di
candidati».
C’è rischio di indebolire il governo
Prodi con la scelta di un nuovo leader?
«Il segretario alla fine lo elegge la costi-

tuente,cheèsovrana, inparticolarenelca-
soincuinessunoraggiungail50%.Maan-
che se un candidato raggiungesse il 50%
sarebbe utile ricercare una maggioranza
più larga nell’assemblea...Prodi è stato
eletto dalle primarie dirette e poi dai citta-
dini;dunquesi trattadiduefontidi legitti-
mazione ben diverse. Il leader del Pd avrà
come primo obiettivo il successo del go-
verno, perché ne sarà l’azionista di mag-
gioranza,ancheseconilpremieravranno
ruolidiversi.Nonnegocheci sarannoele-
menti di distinzione, ma la scommessa
del Pd nasce anche per dare più vigore al-
l’azione di governo».
Ieri ha vinto la Margherita?
«Abbiamo scelto una strada intermedia
tra le posizioni iniziali, che considero
equilibrata».

Il sistema scelto per
l’elezione del segretario del
Partito democratico è un
misto tra il sistema
americano delle primarie
presidenziali e un tradizionale
congresso di partito italiano.
In America per arrivare alla
grande sfida di novembre,
occorre ottenere la
"nomination" di un partito in
virtù dei voti ottenuti nelle
primarie e nei caucus
(riunioni ristretta degli attivisti
locali». Le Usa possono
essere chiuse o aperte. Nelle
prime sono ammessi al voto
solamente gli elettori iscritti
nelle liste elettorali del partito
che le ha indette. Nelle
seconde possono votare
tutti. Stavolta non si voterà
con una scheda direttamente
il segretario, ma liste
collegate, come è successo
nel congresso Ds con le
mozioni.

OGGI

Sarà poi l’Assemblea costituente a dare
l’ultimo sì dopo il 14 ottobre. Rutelli, Franceschini

Finocchiaro e Parisi per questa soluzione

■ / Roma

PARTITO DEMOCRATICO
LE REGOLE

■ di Andrea Carugati / Roma

Ma non mancano i perplessi, da Fassino a Rosy Bindi
Il segretario Ds al comitato dei 45: «Vi ricordo che

il 30 maggio avevamo preso una decisione diversa»

L’INTERVISTA

Il modello Usa
(e un po’ d’Italia)

Romano Prodi, prima di partecipare alla riunione del comitato promotore per il Partito Democratico, ieri a Roma Foto di Tiziana Nicastro/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma
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